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^ f^igi^ • €hfMint§ Di/cor. 
fù ^< mlU Sd^ Jtif. MMgmllilp^ 
mo Senato Voflro , il éfMtnto 
Sabba to di Quarefima dal Mol- 
to Renu t. ILARIO BAVO- 
SIO , tome Sagro Oratore ueL 
U Chiifé di S. Fré»f€fco » im* 
mambi alt SS. FF. rapfrefen^ 
tato , in cui fecondo le giufie regole del Sagro fan to Vangelo^ 
9 d* una morale fanjia Politica palejemente d'tmoflrafi ^ che la 
CiuUnÀa del Princife t$M indifferenza efercitata è /' unicéL, 
thiMfk^ §^fi00ra LmH'ì ^.JM f$^i*i f indirizza , e /# 
fiàim§ e é4imìmé(ii.à':nm^ jà^^ »on ft 
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iìel *vq/fro f sviano Govrrni utt Imagi vìv^ : l^hrcicbè qual 
cDi't imfrefa , (be del Doflro fauio Con/tgLo fatto ne (la , in 
cMf una gMuJltzìa.Tttdiffef€mtc m9 nffkàda-4cB tqftoì Qneft* 
iflifia fijMen fi lu^nnifà Mncor 'dì fttffM 0cljcom4i$dQ a mi 
imfofi^ , it iure éllé fiA/Uué Imu toUe moBre flamfe il fre^ 
/ip»v Dtfiorjo ^ di Uggicri /' tfccrge ^ Mentre effcndo qi^efti 
mfo al far$ 4e Tripli dall' E E. Vl^. applaudita , fare ,^ c^e 
rifu tato abbiate atto doluto a un' indifferente g/ufiiz»ia » al 
fiiUÌ€0 no» altrawuutc €be quelli efforh» li firckii noi fu- 
r^f ffr 4' émUwame^ c£r, fcr éfttémto fttùitfi^ d* imitare Ic^ 
V0r^ namrM Orm^ Miéma^ s tonfagrarvì ^ i^mes degP 
0hri tmfrefftmn énwrn di queB^ D'tfeorfo , erediamo effet 
tenuti , affinehè effo egualmente di godere in perpetuo il fe> 
licifflmo mofiro fatrocinio abbia /' opiore : e con ciò [feriamo 
ét itmuirart nfi^fià la wqftra degnazione^ ed iufieme fiabilim 
n a noi fleffi FimmUtàil fwimna della fojfente Proftmone 
dHTME* VT. é eni mmimmt fr^rmulafi ti rajfegnnm 
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Sjgo Jtm lux Mumli . Qui (hquitur me » non ambulai im 




A ben' egli troppo ragione, SERENIS- 
SIMO PRINCIPE , ECCELLENTlSSr. 
MI PADRI , il Divin Redentore, e Mac 
ftro dì pubblìcarfi fra gì' Uomini luc^ 
univcrfale , c benefica da rìfchiarar tut- 
to il Mondo, da che aflTai meglio , af- 
. fai più della prima luce ufcita dall'On- 
nipotente fua dcfira , e vfece , e nel pri- 
mo g'orno fra tutti i giorni creata , rifplendcr dovea la bella, 
la nuova fua luce, la luce di fua Divina Sapienza nella pie- 
nezza di rutti i giorni, per difgombrare dagl'Uomini perla 
colpa acciecati ogni tenebra di menzogna , d' error , d' igno- 
jfanza . Formo(Tì la prima luce ad nin cenno d' Onnipoffanza , 
e perchè il Mondo vedelfe colle pupille del fango > che cor- 
to vede , convenne dalle folte, già fparfc tenebre, dividerla, 
e fepararla ; divifit lucem à tenebrisi (a) Apparve la fecon-^ 
da nella Sapienza dell* Eterno Divin Padre, che luce del Mon- 
do vanrafi , e perchè il Mondo meglio vedelfe colle pupille^ 
•più fpiritofe dell'Anima, fi fcnte nel fuo vedere, nel fuo di- 
fcernere afilcurare tiaile più importune, e più fofche tenebre: 
Qut fequitur me ^ non ambulat tn tenebrif • (h) E cife altro ^ 
fc non fc luce tutta raggiante, e bella, e più affai benefica 
della primiera fi furono i fuoi infegnamcnti , i fuoi dettami , 
le fue dottrine , le fue maraviglie fparfc in perfona , e di 
propria bocca nella notte del cieco Mondo ) e fra gV Uomini 

A 3 otte- 
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ottenebrati? Ch? %ìffo fi fijroncJ Imgue > c voci pria de' Tuoi 
Patriarchi, de' Tuoi ProfetV , irriii de* fooì Apertoli» de* fiioi 
Vjng^lifVi j.de* fitói Do t tpr i , fc- noo^ che ragjgi , le non cho 
rplendori > da rìfchiaràr V Ùniverfb , -da divider Tua luce da 
unte unìverfali mal nate tenebre? Che altro inrefc , fc non-, 
che ìHiiminare egualmente e grandi, e piccioli > e Principi, e 
VaUalli, e Nobili, e Popolari, e deboli, e forti, e Sudditi, 
e Giudicanti , perchè tutti vedeflero , perchè tutti prcmeHcro 
nel caniìnc^ ii più dritto, il più retto, il. più giufto fcntiero > 
Luce s! fù a* Sudditi infegnar loro 1' ubbidienza ,e la fog^ezio- 
ne a' Princìpi; Reddite quos funt CatCanf C(xPtrt . ( a) A' Princi- 
pi ricordar loro T equità, la Giuftizia, la rettitudine: f^tfit:^ 
jud'tcute fìlii hom/fiNnr, (b) Se egli và pur cosh tafcìanìo., ^S6i 
reniflìmo Principe , Nobilillìmi rqiei Signori ^ lafcìamo i Vafl^Hll 
i Sudditi nella lor foggczzione, nella lor dipendenza, ne'IlaJ 
^uale la Sovrana Divina Previdenza gli coUocò ; e giacché ra^ 
il fa l'onore di dovere a Voi favellare , con umile riverenza i 
ed oircquiofo rifpetto in quefta Augullinìma Sala, a Vai mi fi 
il bel piacere di ricordare, e fra Voi difcoprìre quella luce ^ 
che in mc^.zo a Voi il Divin Sol di Giufliiia , per tanto.yplgtrt' 
d' cradi r}>arre'se diifufe , in quella Giurti/ia appunto, che ma- 
negji^ia, e (oiriene le voftre rinomate, e cosi efatte Bilance, affatto» 
e mai femprc fcevre d'ogni error, d'ogni tenebra. E poiché mi da- 
te benigna licenza di difcoprìre querta luce , non farà già im* 
pegno mio d'infmuarla, di perfuaderla fra Voi, ove tanto ri- 
fplende, ma folamente d' Jppalefarne il preggio, il valore, la 
Nobiltà, perchè da Voi viepiù fempre gelofamente fi cu(lodifca> 
c lì guardi . E tutto farà col provarvi , avvengachè con difa- 
,.dorna cic^quenza , c fiacco ftile , che la Repubblica , il Princi- 
pe a regger fermo , e cortantc il fuo ftabiliro Dominio ,convieii 
che nel Dominio rifplcndcr faccia la bella luce della Giullizia 
più elatta , e più indifferente. Conciortachc non Iblfienfi, non^ 
regge quel Dominio , che non s'avviva dalla retta Giuftizia ; 
;iè può n Douiinio ricever vita dalla Giu-lVizia , ove la Giufti- 
zu uoa è indilfeiente • f acciamci a provar V una » e P altro 



Domi« 

(a] A^u» 22. [bj Pfalm. J7. 
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D;Qaiìnìo, b Governo non cvvì«qua| \\ proprio» Soggetto 
c^cnziaimenie non ifgnardi . Ciò tantp:^ , vero , quanto 
die niuno 4 Uominanreiò Principe del Mondo , fé folo a r<o 
ÒefTo dà legge» Dunque ove in Ipngo la ro(ritienz;a d' un vero 
l^opolo andar non puote» neppur nK>ltp maoi^ffircr potrafTì' il 
Ò^n^nio^ò veriU.d?J, Coycrnq t ,Qy!? 1a tptt;a jGiuftizia trafcu- 
lik/ìy ponendo^ francamente in diCufot le. (ame fiie Maifintìe > col 
forouffene altre a Tuo ulento, e coakhÌo $ janguifce ivi , e (là 
vidna^ a perire T idea di vero Popolo , trasforma ndo(i queOo » 
fil tilo) in dìfordinat^ 9 e confuta molrirudtnc • Cbe^Urodun^ 
qi^e inferiremo , fé npn che anpqr P ingiuf^o CroVernp a fvanu 
i:e;;^rP^>BP (ìj|?( vPptjdAvifarjnc il- vero v ft. vopo oflfcrwe iti 
<^ ^a: , Popolp]. f^t\ gran Radre delle Let<efe Agofttno nip« 
porta la* difliniztone. di Sci(NOfìe in fomigliancl patok : Uopditr, 
tft Céftat mul^itmdinh » jttnt lonfinfu , 6* uùìitàtH immmonK^ 
foeiatur» (/i,) Un4 moititiidioe adttiwU fotte le mcdefime Leg^ 
gi> è pajTfiecife defila ipedefìmii utilità» .Tolgali di.«iez2o 
'quqfta mojrirMdme k.fiiUnci^t dclU.iectfi Giu(li«i«.». qaaU ^ 
lenijiQentQ .4* Ulpiano , e ranti ^Itiisclla è una jfenna ^.e per* 
pecua ijBtei|slon<e dj due a ctafcnno ciò. che a lui fpettafiic vcg* 
giamo, die rimane. Reftai qua! farne dubbio > nel Popolo la 
ragione di QipItJtudine ; ma iioo congiugnendofi quefta nel con«> 
émtime^to del medefimo Jus ^ .n^ partecipando P utilità conu 
iim^mente>.pC4r€M altro Jufyfi differenti parti P ingiufliiJa^ 
formò, or per aderire alP Amico » or per infeguireil tSlmìco» 
or per promuovecC 1 P^oprj vantaggi , quella moltitudine nop 
è più Popolo » Don ^fScnàq' j9friì €0Hjèit/ky:&* tnilitatir xomma^ 
nione ctetuf Jkééttttf t. Laonde, Hccoma nelP univerficà de* Sog» 
getti, fuor .di^'-Jimiti del giudo governati »:la vera{ elfenia di 
Popolo annicietafi. i''fim%n<ndoiHB la foPpmbra , qua! , a dir 
V«ro»/icu<^ej|i|ia.difordii>ata»eitorbida mefcolansa di gemi'; 
^sl nel .PrÌB|SÌpe».P CoveruAUte ingiglilo $ perdei la vera elfea* 
2a'diGovernaatej»ò'di.PjriitcÌpe t recandovi Pombra foiamento: 
&i p9puluf non efiy qui' CMfinfit non foci tituì ejl. jttris % non ejl atu 
tem Juf^HyinuUti JuJiitia.iui.prHulduyh eolUgitur : uhi JuJlitU 
mvskfi » a^ ^M^ *hmf tiHicm ( « ) £ Santf AgolUoo> a cui dobi 
lo apfKHiaco razìacinÌQ'* . : .* . " i . • : 
.£ ^r ycro dlrCf potrà ppi reggerli per lungo volger d'Aiv 

A 4 • > ni. 

— • . / .""'i'. \ !". •^•"i— . -.1,* 

\à} lib» igé dt Civ» Det cafniu (b) iMcm ^ 



Digitized by 



% 

ni un Governo, a cui fola- apparenta di véro Dominante y^tJk 
vero Popolo fervono per mantenergli l* Ubbidienza col NonVe-r^ 
Nò, NobililTìnìi miei Signori . Non farà mai per cónfcntire la 
Sovrana Divina Clemenza , che col folo nome di Popolo, fcnza 
d' unirfì cogT altri nel medefmio Jus , nella partecipa zi onc_> 
delle (ìefTe utilità, ubbìdifca per più Secoli Ifraello 'dà unMn-^ 
giufto Regnante. Avrà mifericordia delle affli/ioni , giugne» 
ranno a ferire il ^uo cuore le alte grida dell' opprefìTa FamU" 
glia di Giacobbe. Sicché faprà alla tìn frne dall' afprrllimo gio- 
go liberarla, e riavenirle altro Duce, altro Giudice , che ben 
didribuifca i GalVigbi , difpenfi i Premj , difiìnifca le Caufo • 
Còsi è, tal foggia di governare, molto tempo- fufliftcre non.-- 
potrà, minacckindolc del continuo la rovina > la propria Tua 
condizione, e la Celefte Divina Providenza. " . 

E "qui aprefi larghiflimo il campo d'avvenimenti funcftì» 
ne' quali andando finalmente a tracollare T ingiuri Dominan- 
ti, moftrorono clfer di Tua natura un tal Dominio pericolofo , 
c approflTimarfi maggiormente al Tuo termine il comando ^ 
Guanto più dalla ragione di giufto difcoftafl . Taccio r Succei^ 
Il di Storie profane, ne' qualt terminando ben fovente colla 
vita P ingiuOo Governo i Principi, Tua fralezza confermaro- 
no; e tutto appigliandomi alle Sagrofante Divine Scritture > 
oflervo il Regno d* Ifracllo attempi di Salonvone • Era quefto» 
sì bello , e si deliziofo , che non folo dalie ^proflìma ne P^o» 
vincie, ma dalle più lontane, e rtmote ancorale Oenii par» 
tivano ad ammirare di quel Re le magnìfkenze , e le gmiK 
^ezze • Per tutfa la Terra promeffa al nunoerofo Popolo del- 
ie dodkl Tribà ti comandava > c nella moltktidlne àt^ (boi 
^ombanenti formidabile rendeaft * Ma fiiocediica alTrono li 
Figliuolo Roboaiaoy e pregato dar Popdlo , ^MdloCtliè f» tie» 

SnalCe alleggerklo alquanto da tante gravmr hn^Ae loro 
al defbnto nio Genitore; udite che- fece* Rifintato^ H faggio 
«aturo vaglio de' Vecchi , amaiMc 1* afpra* ed ingiu(>o paren- 
te de* Giovani ftiot pari, rifpondendo a piCRa becca a?rOr»> 
tori » che con «tinga totta degna > natile > «dalEioevore par* 
lavano > cbe, fé dal Rè fiidì jNdte >'il»'graw giogo» iitoaviu. 
cati ftati erano ) fatta esli la gionta » Icim conmrifefanonei 
alcuna , vi avtebbe » Se m loro* peKOtendt^ 14 ^g^llo-nfàto ci 
aveva 9 eflb dì cradeli Scorpioni (erTìto (àrebbefi* Ej^o autem 
éddm fi^t jugum veflrm T P^wvr wtm tmUn w fingeìììr^ 
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tgo autem céedam ffos fiorpiwtibus * [a] Rifpofta invero ìiiipru». 
dente } incivile, ingiulta . Non sì tolto minacciato venne ali* 
adunala moltitudine degl' Ebrei I* ingiufto futuro Dominio del 
novello Regnante , che fcoflbne il giogo dieci Tribù , dopo 
aver lapidato 1' Efattore reale , per proprio Re Geroboamo 
xrcoronli , dal Regno di Giuda feparandoli • Ed ecco quel Rch 
gno> per T addietro sì vago , sì ragguardevole, sì pollcnt^ 
per le prevedute ingiuftizie fmenibrato in due , dividendoli in 
cotal guifa fue forze , che guari non tardò a divenir la Cafa 
di Giacobbe fpeitacolo conipallionevolc al Mondo, bcrfaglia- 
ta , faccheggiata , tiranneggiata , e più fiate dalle nimich€_> 
Nazioni foggiogata . Quelli fono i frutti d' un Governo mea* 
che giufto , qual , le rette regole dell'equità , di mira noit- 
prende . Quelli , a corto dire» fono i fcucti dei i>omlaare a oj^ 
.priccio • Queiìi 

Ma vagliane il vero. Donde penfate Voi, che Roma da 
pochi Partorì fondata , con tanto fafto alzalfe tratto tratto 
vittoriofa la tcfta , che coir ampio ftermìnato fuo diflende\'(ì 
d' un Mondo la Padrona fi facelfe ? Era grande , è vero , il 
valor de' Romani ; ma pur ancor eflì eran' Uomini . Come^ 
dunque potè dilatar tant' oltre il fuo Dominio , e tra gente 
indomita piantare fue glorìofc Bandiere > ed acquiftare tanta 
polfa ? Ajutò a tal* avanzamento, no'l nicgo , la Romana 
fortezza, ma gìufta il nobililfmio penfamcnto di S. Agollino, 
P altro ajuto , per cui Je di lei armi sì ftupendo profitto fe- 
cero, fù l'iniquità, P ingiuftizia di quelle Genti medcfimc, 
colle quali i Romani gìufìamcnte guerra faceano , Le indegni- 
tà di coloro erano la cagione , che indebolite le proprie for- 
ze, facilmente fchìave alle Infegne Latine rertaflTero ; ImquU 
taf entni eorum , cum qutbus jujèa bella gefla funt , ^egtiuìtu* 
adjuvtt -i ut erefccret ^ {b) Tutto quefto , avvegnaché fondatiHì- 
ino, non farebbe in me tanta imprefììone > fe colle addotte 
ragioni, e col penfier di S# Ago(lino armonìa non facefTe an- 
cor* il Teftamcnto Divino • La ^1UCa^ione der* Governi , lo paf- 
(aggio de* Stati 9 e de' Regni da una ad altra Nazione, noti 
nego , che per più cagioni accader poflà* Son varie le vicen- 
de. degP Uomini 9 diverfi ì ca(ì ) per cui precipitato dal Sp- 
£ifo tal uno,) oppuift. afliiojcro ) .laìtià 11 coioando ; Cctutu^tia- 

A j CIÒ 



Uigiiizea by CjOO^I 



ciò una di quefte dall'Oracolo infallibile dello Spirito Santo 
fcopcrta , s'è i' in,^iu(lizia ; per qiiefta fuccede , come per al- 
tre reità , che fi cangino i Dominj , manchino li Scettri , ^ 
paffi un Regno da una gente all' altra . Kegnum [ udite come 
parla ncll' Ecclefiaftico ] Regnum à gente tn gentem trun^ftrtur ^ 
proptcr injujlìtias » 6* iMjunaf » & tontumcUns ^ Cr diV€rJòs do» 
ios 0 (a) 

Giuftifìlmi effetti della fomma adorabile Previdenza, che 
dalle Corti, e dall'umano commercio gl'altieri fiiperbi Na- 
bucchi bandir fa, riducendo loro a vira miferabile, ed infeli- 
ce , in cui ravvìfino la propria viltà , e rendano al Mondo 
evidente, che di Dio fono i Regni , e gli Stati , Atti mife- 
ricordiofilfimi della medefima Providenza , quale , benché tal- 
volta permetta, che le fue Creature dominate fieno da un'in- 
giudo Signore , non però loro abbandona tra quelle anguftie, 
che dell' cllcr di Padre amantiflìmo, di Giudice inalterabile 
fi dimentichi, Sfo^oifi qualche tempo, è vero, l'empio Sen- 
nachcribbo Rè di Ninive contro i figliuoli d' Ifraelio fuoi fchia- 
vi . Piagner fece le Vedove, lagrimar i Pupilli. Ebbe campo 
d' efercirar fue barbare ingiiifti/ie ; privando delle proprie fa- 
coltà, ed ancor della vita i miferi affaisfiìiìo dalla (ervntù tribo- 
lati. Ma non credafi già , che PAltifilmo a villa di quella cru- 
deltà fpenllerato dormiffe . Sopportò qualche pezza di tem- 
po . E tornato 1* iniquo Rè dall' imprefa di Paleftina , in cui 
percoifi dall' Angiolo Melfaggio, la vita perduta aveano cen- 
to ottantacinque mila de' fuoi combattenti ; mentre più crir- 
delmente infieriva contro P Ebrea Nazione > quafi rea foffe del- 
la riportata fconfitta , dopo quarantacinque giorni , co6! per- 
mettendo l'Eterno Dio, da' due fuoi fii^liuoli fatti Carnefici 
nel Tempio medefimo dì Nefroch Idolo , da lui adorato > mor- 
talmente pcrcolfo, l'indegna tirannide colla vita finì» 

L' autorità d«' Principi fopra de' proprj Vailàlli , da' Divi* 
ni voleri fcnza meno procede • Perlochè piace ali* AltiiTtmo » 
che in terra diftìnte (>ai>o le Gerarchle degP Uomini » e fubor« 
dinandofi le particolari pocefVà ad ttn^alto temporale Dominio» 
a comporre vengano un bel corpo PoUtico « di cut il Capo è 
il Principe, le membra t Vaflallir: i No» r/? tmmpniflas^ nifi 
é Lkoy fiiéi autefn fmp^ d Dt'o erdiitdtJtJimi :.(^) Scrtteya mu 

(a) Ec€lcjtajl,.^fi^ ^bj Rm. i j. 
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-Aaita Rooiiia CtUKanihk PApdloIo delle Genti. Hd oh che 
di confttfiofil oudlo Mondo fera f fe dr tal feggia di vU 
«vere adornato non tolTe • Tolta l* autorità del Sovrano , qual 
contenga tra' limiti del giufto» l' ambizione- de* Snddith non 
pià di Dmnìnj privati drftiniione vi farebbe : onde tralcurate 
tutte andarebbero le buone arti » mancherebbe il neceflìi* 
tìo per i* umano coniervamento» e fembrarebbe U vita mor- 
' cale un* Inferno nelle orride lue difordinanze ; quando gover- 
nata da un gittfto Principe) ha più tofto figura nel fuo beli' 
ordine di vita Celefte. Che (è per difavventura fotto-ingiu(K> 
Dominante (concertai! qoefta vaga^ ordinanza 9 nè le membra 
più traggono dal Capo la rettitudine del Governo » chi non^ 
vede ^ che farà per darvi allora provedimento T univer&lo 
Monarca ^ Non A altrimenti conceduu l'autorità de^Princi* 
pi per dtftruzzionef ma in edificazhme ^ mantenimento 9 6 tran« 
quilUtà deiroman genere» Se adunque fi oppone a quefto 
ne 9 per cui Iddio la permette » e conferva t lo predarvi il 
pronto neceflàrio riparo impegno fuo farà • 

E poiché il Sommo^ Signor de' Secoli : non dahh 
mm filttimihnem juflù^ (a) intitolandofi per fua mifericordia» 
c- per la.cura facciale , qua! prende fopra di della Gente 
j^ù abj;:;tta > e bìfognofa ( objetto prefo frequentemente di mi* 
ra dalia terrena ingiuiitzia ) intitolandofì , diffi ; Padre degl' 
Orfani, e Giudice delle Vedove: Patrès Orfbimnm^ &Ju3ù 
M VidMnm » [ ^1 poifiam pur credere certamente i che non 
jvorrà contravvenire al nome pietofo 9 in mantenendo quel co- 
mando^ forco i di cui troppo uifiiitfti aufpici , (concertato * il 
corfo deir equità» GaipeUata» ed oppreilà rimane la Turba de* 
■ùferi . Quanto ami , e comandi egli verfo il Proflìmo , ed in 
particolare colie famiglie, di foccorto più bifognevoli le vifcere 
di compallìone» i trattamenti pietoli ne* grandi» chiaro Io ma- 
nifef^ano i Canoni della Santa fua Legge intimata nei diferti 
d* Arabia. Laonde» fé lira pazzata dall' intemperato Governo la 
caufa de' poveri 9 privi d' aiuto ne' vopt ioro> grideranno que- 
fti al Signore, s'appelleranno al fuo fommo Giudizio , lo in- 
vocheranno in foccorfo» non farà fordo il Padre degP Orfani» 
nèfra(curerà di far la giuflizia il Giudice delie fcoi3bla te per* 
Àme. Sebbond^ fia abbaftanaa» certo non fiuràgià per rincre» 

(cere 
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fcerc l* afcoltarnc dair Efodo le Divine protette • Vidudty & pOm 
pillo non nocehttify ccco il precetto ^ Ji i^jènt/s cor^ ^octjera" 

'é^unt ad me ; ccco al Divino Tribunale rimciìa la caufa > «go 
audtam damorcm eornm ; (a) ed ccco alle ftrapaz7,atc pcrfonc be^ 

• nìgna l'udienza Divina • Cotefta pictofa previdenza del graa 

.Padre de' Lumi, qual pei vantaggio delle fu e Creature folten- 
ta gP Impcrj, fembrami l' altra cagione , per cui- dir dcbbafi 
più vicino a concliiuder Tuoi giorni quel Dominio > in cui traf- 
curandolì la Giultizia, fi maltrattano i poveri Valìalli, ripudia- 
ta quella, alla pace il bando daflì ; poiché Jujfìtta , & pax ojl 
culata: ftwt ; (b) e pofta T ingiuftizia in triònto , fi fomentano 
grodj,le difcordie, le guerre, che deli' ingiuftizia fcnza meno ' 
I9 funclto corteggio ad elfer hanno. 

Ma grazie per altro all' Alritlìino , poiché gli Stati del 
Catfolichifmo , e fpccialmentc ii vollro , Screnillimo Principe > 
Hcccllentiirmiì Padri , con iftima sì grande cultodifcono quefta 

:bella Virtù, che la gemma più cara delle Corone Reali ella è 
giudicata. Affmchè quella regni, quefta trionfi , ieggonfi in- 

-tanti Codici ben conceputi Decreti , s' affinano frequenti gP 
Editti) fi mantengono con difpendio i Miniltri, fifa ogni ne^ 
Gcfl'aria, ed utile diligenza. Si veggono Avvocati de.' Poveri » 
dìfenfori de' giudi • Ne' meddimi ceppi foventc fpafima il Rie . 
co, ed il Povero. Sotto le violenze dello fteffo Carnefice fpl- 
rano fecondo il demerito i Malfattori » e tanto le più nobili 
Tede , quanto le più infime 9 la giuda tagliente mannaja tcch^ 
de • £ con ragione codumanza sì lodevok.ne* Criftianl DosnU 
nj pratticafi: an^alrra maniera gP accennati perieoll ad effiloh 
ro lovradarebbero » non eflèndci la vera giuftizìa ^ ove ad ogni 
ordine di pedone ìndifferentemeiite rpo amniniftraii • Q6 iiwb> 
ìitfeftò renderafii ^ fs m, fior di Teano f e con avveduto peofii^ 
mento difaoMnareipo le qualità della vera retta -Giuftiaia • > 
La retta Giuftizia adunque» ella è una volontà. coftaofV^ 
e perpetua di dare a cadauno dò 9 che a lui fpettafi • La pair 
liata » e parziale ( fe cosi ppffa quella chiamarli , qual non è 
indifferente ) al pià farà un certo voler dare ad .alcuni ciò cìm 
Joro è dovuto » ad, altri poi nò* Ed eccola tollo ^eoncertatl^^^ 
e differente dalia vera Giuftizia* La vera Giutiaia ha d*: imitar 
Iddio mcdefimo » ( gittia l' .eruditlffimo ienciiiieiito .di Offiot 

doro 

(a) Exod.caf.i2* (b) rfalm. 8^* . .. 
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M itgiMtd^'-a.ièllbr^ condlziòiie'^ 6 ((àtoi^ a:Tiìct»<le pen« <^ 
peo&y I* prèiDf oeaoedè ^ e rende ki d«y?utà iii tf c ede mùtiAoV 
]i»alr«rail>tle pmicricio de^ fuoi rcraci Oivim D^crecr ; cosi la^ 
Gìi»(Hiia'' degli Uoininr acck>cohè >fia vpn^ a -i^rofà difamma 
polla U «verità ;^>fitt^ rinvia. procedere a teoor delle Legg^^ 
nè fermar à^c- il . fitoi •oomnalle oppofiiioni del Padre , alle fupu 
piidie della .Madre.^.aiU». preghiere -.^vò dUTuafiMii di qual(i?oi- 
glia Ptribnagfto 9 pec quanto aimca» per quanta caro 9 per 
quanto potentofia, méntre sì degna 9 e si pvcgtevole Virrd» 
tutto eiò in foo pfcgliidÌMo jriooncfee y dd . accetta : Jufiitia^t^m 
mwt Pafrem^\mm. mMtMatremf Mtémtm mifk i ^rfi^m nm 
ntcipkt ùéum mitatur^ (.^y A quello. punto medefimo cóì^ìt 
Tollero le voci del Redentor Nazaareno> allorcliè éifk^* Gin» 
écì^ notite jmdiearc fèctmdum fkcism 9 fttd jufttm juàtcinm jttdi^ 
cate • [^] Lo che vale a dire , non fiate In giudicando (chiavi 
delle vottre paiììom^ lafciandovi trarportare dalT amicizia y 6 
dall'odio*^ dalia icompaliioiic y 6 dalit invidia : fid j^fium jtf^ 
àickm judkatc; corrnponda il vo(lro giudizio ai mèrito y ò de. 
ftoeiito éfi\\z, c&\xùà. .^ùdim Jk MolfifW^eiiUs {.patolofiMio di S» 
6ior CrKbéiiflnéuMi quella. paio Van^lko ) ttn paifet quèf jSt^ 
mt dkfes ^^Rcm iffam imufitgawms . Hon mifcnbtris yinquh ^ fa» 
mp€rÌ9 imjmàkiù ^ bo$ tfk ^ nolt fteiit y noli numwi^ fi paupgrtm 
kàjmjiitm juàicaturut ex «(f)- Qua oda in altre occafloal la\fblle«* 
▼ar pv$ pkcà ^i miieralMU 9 è^atvoidi Tanta Virtù /o«e' tirmafi 
di grnftilki» rrfparniiar pei poita coinmiferaitaiie ad an* paVeto 
Ja ientenza 4el dovuto gaib'go^ vizio di fcoperta ingiuftizia fo< 
m* Che fé accertar non asiì nelPatto deila Giuftizla il po^ 
Tereilo y nè la Tua miferia il perdono ottener glè jòcc^ y tanto 
tÈCtto ha da rìccverf] il ricco , nè a lui le ricchezze giovar deb^ 
bono per isfoggire la meritata fentenza : cui [ paaperi } fi mm 
tfi i^feendunt [ fiegjuc li teftè ^lodato Cii f oft on io ] hi^è mùm 
difottf. (dy , , ■ 

Dovrà dunque un Principe y un Giudice^ una Pcrfona, che 
parte abbia nei buon Governo della Repubblica, talmente fpo- 
gliar^ d' umanità, cbè vefta un cuore di Nerone ) d* un* ertipio> 
di Tigre > N6, NobilrlHmi miei Signori ; non è quefta confcu^ 
guenaa k;^ittiaia delie addotte, iasioni « Sò^ bcnifiuttOy che (n 

mili 

(aj C0g. mFfil. (bj Jo: 7» [c> Cifrrj^ U)m.i. bom^ (d^ 
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nìiii Pcrfonaggi , mentre ammioiiira no la GiuBizia » 0 dann«> 
alla fulminata fcntcnza i* ordine dì dovcrfì cfcgiUicc , nel tern-. 
po medcfìmo non lafciano d'cli'er Uomini, e però alle uman^> 
pacioni foggetti . Onde farà loro difficiliflimo non attrita rfì 
dell'altrui mifcrie > non provar alto cordoglio in dovendo dif-. 
piacer ail'iiiiijco.j dirguftar.il congiontx», aggiugnere afflizione, 
agi' afHirti-, llar duri alle lagrime >. non cfaudir le preghiere da 
accefi fofpiri accompagnate. Perciò non aj^dirò mai condannar 
in clTi la compalìionc > il cordoglio ^ anzi ncppur il pianto 
medclìmo fu' funefti avvenimenti del Proflìmo > purché qucfti 
atti di tenerezza > laGiuftizia parziale render non debbano • ; 

Lcggcii di Bianic gjFan f ilofofo , e faggio tra i . fette, ch^. 
in Grecia fiorirono , qualmente era egli d' animo sì dolcqyC te-, 
nero ^ che dovendo coixiannarc alla morte un' infelice , in dir 
lottillimo pianto di conipallionc il fuo cuore dirti llava . Nè- 
mancò talvolta fra' fuoi confidenti , chi così gli dicclfe. Sù via. 
Signore , già fi rende palcfe , quanto v' accori la niort<;. di 
qucfto mefc'hìno. Le voltrc lagrime fono chiariflìmi fcgni , che 
la vita gli defidcrate. Cellino pertanto, e rafi'erenate T afflitto 
fembìante, mentre il voftro Vatìallo è tuttavia tra' viventi , nb 
farà da veruno ad afpra morte dannato , fc voi non volcto % 
In voi (la la poteftà, e V arbitrio di condannarlo , e d' afloU 
verlo . Viva dunque la voftra tenerezza, viva la voftra pietà ^ 
afiolvafi il reo , il vollrocuor fi confoU : none dovere , clxc^ 
un Suddito iHoja , quando la diluì Qiort3e fia per apportar tan* 
ta pena a chi lo condanna • Che credete rifpondeii'e a quedi» 
o fomiglianti ajccenti quel favio intenerito Signore ? Voci 4\ 
perdono ? Dilazione di Sentenze > Udite per voftro foUicv.o^ 
^/ufti0ìipi Signori, e Giudici inalterabili , che qui fietq. ^ fimilr 
nluitQ amanti,. rcfD9jrit:ef dolci di cuore :* Udite : Ricgurppi^P 
U voUo ìquél S^/io^trft U.fevero, e piangente ,,9 Cai pn^poft^ 
oppofe und tnariima degni xi'jeirecei^ Gatattcri jdv.olo ^}9ifi\yo^ 
Itti cuori fcolpita , cosi foggiungendo : necejfaritm quifdm cfi^ 
nafunt CQftd&iere y^é hge amem y & ji/Jiànt\nffgtila *dtficjlcr! ^ 
mgif perptftÌ9fym eji • (4) Quali ikr voltile; Ghie un Pjrjncjpe 9 
c;he Giudice, S' itrteiiccUca. 9 e iaj^iml , dovendo so^^Q» 
narfi ufi'.RWico , .un' Ipfelloc» ud.Tuo caxo^ iàr^^ldl 
Dpn può. impedir (i Mn ichc jK)i per. tcncicaza.i»..idcccei)r^ » ..Q 

altra 
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altra paffionerlcontra't'v'er^jj:^^ alfe Leggi cf! ìndi.Strrfen te Cv^uita ^ 
viwJà'è'.cT ingìufli7.ra , periuertèr non decfì . - ^» • * 

' ' Così per r appiinto'V'f! cjaetoè/1>'*^en^za'(k?IIa vera (3iirfìf- 
2ra . Ha ha eiìcr ella • generale > inrditFéWìitcV'^7a parzialrtà . 
Merita un povtrrello il gallico , fi compatifca il Tuo cafo, ma lia 
gartìgato . Lo merira un caro Amico , li fpargajio a larga pìo^ 
va le lagrime, ma (ìa punito. Sì rencte mevìrewie <ii pena ujt 
Grande y abbia egli tutti gl^onori al Tuo rango dovuti ^fja pari 
fcciiic de* Privilegi, e rirpccti Conr^^nè'voli ad un Tuo pari ,inà 
non pcir quefto patrfca la Giuftizia'cCCe77Ìone ; Lo merita 
Non intendo però col mìo Ragìorràraentò biafìmar grarbiti j d«^ 
Principi > le gra7ie , e fimili ftfóordrnarj operati % venera H<lo, còti 
divota fommitTioner autortrà' de'>b<^mltìkttfP, t còulidcttìicloi 
che Gionata pél ^écrno R>eale Cc^iafndo àU^ %drt^ db^ih^^to p 
fu nulla di manco per le Aie lode^^oll ìmprèf^ dàl Popolo Tibéfa^ 
to: Liheravu erFo Fofnàutjtmat barn; tèi ilOH ^ikf^enii^^^ MU 
intenzione fiì folo provare 9 che lj^(t(>ve rt>ìrd1hàH6xorfodelÌà 
Cmftizia jjon.è indìffereme k pahir^^i^mf «^d^Giiftighi c^^^ al 
Povero > come al Ricco « sì al Nobile, che al Pi^beo^'y «làiic^ 
Ivi la cflenza » e. ragbne*<if/t«(ét# Glttilitfa ('Tètfldcbè Hon farà 
per accagbnam lluppre > fé là prèdcftCla inànlera di reggere i 
Popoli t o gliìòicaV loìfo, riprdyata ancor venga da!l*Onnlpo^ 
tente Signore, E ben -egli ragione ir vuole, e Voi vel fàpetc^ 
feratf alcro'fiià:8^nttvo :diMif^Ment^^N0bllf0ìml Signori ,cbe Ho- 
mmq Iddio! Doa'Sà'Ssli «oìidaiittar lè Vtrfù, cdsi 11 tbj ap^irct- 
39ZfCMU:tk'i ed cbiato>.chej|k»ft approva'lii parzialità déT * 
giudizi • Ma: die diffi i non apprb¥a> attfel >le prolbllbe > e ga (liga* 
Ed a «ncfto pvopoftfso'> (e lo permettenero le anguille dd 
tempo > e ie non teliieffi d'abofarmi della voftra cortefe genrìl 
•Mfereiìza y japptefentar potrei longa la- ferie' de* DUfinì divieti^ 
^e* fiinèfti^ arwchfiaeiicl^"da''<iiiali* coadannafo y 6 pliDitò appa^ 
ilice ti giudiiiot txm aanr -ddle parti a Potrei «priir fetto a' vd* 
fìrì purgatiffimi guardi i^ errarlo d'intallibllf Oracoli > e farvi 
leggere il)' eCe le Mofticbe protese verib P Ebrea progenie * 
Otierveiefte quel Gòadoctlere Divino^ in parlando atle Tribù à* 
Iftaelià breflo SI Olordafio > 'dtchiai^airit » che- ìvoD' potendo egli 
da fé foto queUa inunenfa tnoltitudiife governare , aveà lóto 
4ait ptà Priùcipl» Trìband i Ontarioni^ Quinquagenaria e Dèi- 
cani» 

(a) c. X^. 'r4t 
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calli , coli* ordipc erprcflb dì dover tgfino hr iz giuKtix oA 
Cittadini , c Pcilcgrini , di dovcf daw jidifRta 'si ai GrandOy 
che al picci^Io^ sM^:R-h:cd, che alP0vi;cD | noaàicceetando per-* 
fona veruna : rHuIU trit-dy^Mttia^fcrfimtmm , im.ìfdrvKm 'miif-k 
tis ^ t4f ntagnum^ me acciptetir cujujquam perfonam^ quU Ù9Ì JM^ 



cfftti) acciocché { G^^dici dei fuo. Popolo eletto non '6 piegaf-ì 
fero in modo alcufioy non rif^cveflero; regali; .Quia mtmera^excd'i 
cam oculoì /kpìentum ^ & ^HN^tft verlnt juJtortnn^\b) Farei vedew 
vi divcrfanientc puniti noolti , e molti , che trattar vollero laja 
GiuftÌ7.ìa fecondo l* amore j o odio delle parti* Qiiefto, diflì f 
farei per apportare, acciocché conchiudeftc,.che un giudizio ap# 
pafTìonato 9 qual col tenor delle Leggi non fi regola 9 (èndo eoo 
uno tutto Te verità , tutto rigore , come fuol dìrn : nftjtte ad api-» 
Cem y e coli' altro tutto piacevolezza > t-utto bontà , formanao a 
capriccfo 1' Epicheje , non e approvato altrimcntc, ma riprova- 
to, ed a Tuo tempo da Dio galiigato • Lunge anche troppo dal 
vero anderelTimaj Q9Ìii^rjLti » fc ali* oppofto fuor jnodo iidafìza^ 
fecpra daffimo • ! 

K perchè tanto credafì , eccone un vivo efemplo in SauIIe; 
in cui veggonfi da* faftevoli , e giulive, cangiate in Tragiche, e 
ferali le (cene. Lieto regnava quefti nel Tuo Popolo , quando da 
Samuele afcoltò il fupremo Divin comando di portarH contro 
gPAmalcciti, e devalìargli con tutte le foftanze loro, fenza-* 
perdonare a condizione , a fcHo , ad età veruna , e fenza appro- 
priarfi alcuna cofa di quel Regno per vile, o preziofa ,che ella 
ù folfe : Fade , & perente Amulecb , & danai ire umverja ejr/r • 
Inter fice a vtro ufque ad multcrem , purvulum , atque laéfentem • • • 
Tion concupi fcef ex rebus tpjius altqutd » (<•) Che fece Saul le? Inte- 
fo il precetto fovrano, e porti in campo ducento diecimila com- 
battenti verfo Amalecco invioflì ; ove arrivato lancioifi 1' eferci- 
to fra quelle ciurme , fatto Miniilro della Divina Giuftizia, qua- 
le a fuo piacimento efeguir volendo, pofe a fil dì fpada tutto 
quel mifero volgo , guaftò, rovinò , e mandò in difperlìonc ogni 
cofa povera , e vile: Quidqutd vile futt , & reprobum ^ hoc demOi^ 
litifunt , (d) Quelle fpade però , che verfo la balfa Plebe, gP 
Armenti mcn graffi , e le cofe da nulla , erano infaziabili fulmi» 
fù ci rovina > e di mor,te > inconcracefì nella. Real Pcrfona , do- 




vcn 



[a] Deut» i. capti, (b) Dcut, ca^*ió, [cj ly [dj ikid* 
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yiàwmok fuppcileftiii (1 a^^cjancrp cUH^q^leraùalo > >nc«rc^ 
«OQteirvaiKiole ; Ftf^M Sètti i& Populuf jfgag « ^ omàikm ffrcgi^ 
Ims umtatifé' armtntotumj^ vejltbus^ & arietibus^ & univ^rjps > 
qttm fklcra ^jtttt . (a) Così t^iM^ ^tkQ'^dìùz udyp\t^.<\àgì\ 
Uomini) arroandofì Zdo ^tXQ. faijgcpcepìù p9T<^à> galtl- 
Ifaodobf ufqnc ad aphem Jug» ; c faortfidptì poi wfia §l' A^gi 
m ri^iCDttolb S^ti^^ lifi già ìik cotal gu^j^immio^riUlaai 
Dio , qual rinveiiir fepp^iiA Profcf^ i^difrcrentc , che ammliao-. 
do il GonccdiiCQ pcfd^op,^ t^i- i* ìogiufto tcgnaiito 

£atta da Saulle uiui tal^ìuftiaia;fCiO|U|N( Aiqalecco, ne 
éo uccKb il Rè » il Capo, ii. l^wOÀaDt^ ,,qiu| Fra gr alcci Teter^ 
aa Divina Gkiftiaia iik>r|o.volea $r liUo^ w 9 cl^ udì Samuele da 
Dio Saullc riprovato : P^if//^i me %§tt94^tmiiittiermSaiil Rtgem^ 
(^) c dal rialto Maeftofo l^ac^lKO' trpno fohiantato , con or* 
dine efpeiR) d' ima(.fiibiOI.;iinzioiie d* s^Wo SucccHore al Soglio: 
Cum ego projceer/m euirty fKi Mfffft Ji^per lfrael. (ìt) Tanto per ve- 
ro dire pesò nelle gÌMftin|in)Q /4|vl9C Stadere la parzialità di 
quell' infelice ; Tanto fù da Dio punita • Anzi di più dir deggio» 
perchè qui le Divine vendette non celTarono • Concioiiachè ab- 
bandonato » noa^uari doppo dal fupcrno Divino Spirito > fù 
forprefo da rpirito infimo » e peirverfo , che lo angufliava > ridu- 
cendolo a fempce più gravi , ed infaufte difavventure , finché 
intiniatogli dalle PatefUne Soidateiche la re(a a,l Tuo avve- 
gnaché , nuroerolb Efercito, qua fi del tutto disfatto , ferito ci 
niortalnientc 9 ebly; grazia fpeciale per mano Amalccita finir 
■fuot giorni , gafìigato ancor dopo morte nel corpo da' Niiuici 
^affiffo alle mura 9 e quel che è peggio 9 anche neli' Animai j 
^Cffedendofì più probabilmente dannato, che falvo. , 
' Or ditemi, Nobiiiflìmi , e GcntililFimi Signori, fc il Ciel vi 
faivi, codefli avvenimenti funelli di SauUe, da dove prendero- 
r origine? Dal Divino abbandonamento, mi direte : E Tei^ 



fer egli abbandonato da Dio da che provenne ? Dàll* eUcrc fia- 
to diTubbidicnte a' precetti , dal non avere indiffcrcntementeJ* 
contro i delinquenti la Spada della GiuQìzia maneggiata 9 a 
corco dire» dall' eiTcx (lato parziale • Da che comprovato ren* 

dcfì 




ia) ibid. (bj ibii. Xc)jbid. 
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àci] , che t^aJe>mrHftrft& ìngìMttey confomk^? innanz? 2>roc« 
chi Divini , ^qtréthi^ ^ k diiitM^fi Giuftttia:, non eflbn4p verfo» 
mti i come débèe ttcflPa^' Ma gfario pure di nuovo a^Voi t 
c:rocefiflro Signore, vidra luce del Mondo , che feci to per Pretì» 
de , e Guida del Governo di quefta- SERENISSIMA REPUBBLI- 
CA , voftri raggi alla ftfa Signoria 'difendete 9 tainience , che; 
venendo eflfS dittro-U ^oftra (icuriflìma luce: Hoh ambulat ìil^ 
feHehrif ; (tt) FaCtftóél rtclte^ ftie Leggi , e nuntenimento di quclt 
le (ficcar la rerta Ciufir^ia , re(U sì faHamenCe, che par km* 
pre abbia di mira 1 vof^ri Còhianda menti , co' quali tal virtù di 
volere oc' Governi in replicati- oca£oii , c varj avvenimenti vi 
dichiarafte. Grazie a Voi (ripiglio^ avvegnaché, fendo quivi 
sì ben ordinate le cofe , che pofYa tfafcuno, e indifiTeYentcmcnte * 
fortìr debba , lo che a lui convienfi d'aggradevole, o infau# 
fio ; non vengono accettate Perfonc , e però perfetta vi regna 
fe bella Giuftìxia , follìevo de' Popoli , compagna dclU Pace ♦ 
confcrvatrice de' Ooniinj, luce a* Principi, e Vafialli, perchè 
(tnza intoppo il deftìnato fentiero , cìafcheduno fecuro camini • 
:" ' Seguite pure di commone fu (fr;igio , SERENISSIMO PRIN. 
CÌPE, ECCELLENTISSIMI PADRI , luce sì degna . Stri ngev 
. tevi al petto ) come ^em ma Carhfima la GìufHzta indifferente^ 
Imitate quel Sole oniverfàle , la dì cui Sa^ratisHma Imagine 
collocale fu quel maefto/b voAro Trono, ha queAa la forto 
muraglia , il voftro preftdio > il tiaiirenitnento de' voliti Popò* 
ti y h ficurtà di volerà chiarissima Patria ; giacché tutti que«. 
Ai dolcisHnii effetti al fèntimenéo- di' Cipriano , benignamene 
te la vera Giuftiiia infìuìfce : Jtiftkiti R^gtf pax efì PopuJorumj, 
t ut amen Patria^ immunìtar PUbtf , muntmeutum Gentis ^ ••••• 
terra fecunditat * (b) Queft"a difendete , di qucfta fiate zelanti, 
quale appieno olfervata , doppo avervi rcnduti veri Signori in 
qucrta mift-ra mortai vita, vi porge dì più eccellente Signo- 
rìa la fpcranra nell' almo Beato Regno T così fa dirmi S. Ci- 
priano: ) Juflitta Regif efl * fibtmetifjt , j\es futura Beati- 
tudtnif . (f) Cosi fa credermi 1* odierno Vangelo • Exo fumu 
ikx Mundi; qui fcquitur mt •••• bab^t lumen vita m [t^ * 
Ho detto* ' ' 'i » * 

• • ' i *.'..» i,. * .. . , . . ^ i,! r . .'} \ ì^-». -» 

•■■l^B* «wwB ^^m^v ^■■■M» waami^m Vaaai^v^aaaBMM^MBm» «(ì^hìm ■■■Man w^aaai ■■■H» immmma ^^^^gt 

' (a) Jo: 8. (b; Cyp. éc ii. Abuf. |c) Ipc. eh. té) J(t: d% - 

* 
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APPENDICE 

ALL' OPUSCOLO OiTlTOUIO 

MEMORIE STORICHE 

SULL' OIUIINE AVMATO 

08MIJL 



Cm Insinghevole pois ho Teduto dopo la risUmT 
pa di quest* opera venire opportuna a luce una lettera 

apostolica del nostro immortale Poatefice Gregorio XYI 
segnata coi giorno 34 ottobre 184i* 

La previdenza sovrana ha con tal maniera significato 
la sua volontà nel ritornare alI*antico splendore^ ed avva- 
lorare col proprio suo Dome V Ordine Aureato , di cui h 
gran Cancelliere T Eminenlissimo Principe signor cardi- 
nale Lambruschini Segretario di Stato e de'Brevi, il qua- 
le pose cosi validamente i suoi beneficj in richiamare al ì 
pristino lume quel glorioso istituto. 

Mentre i buoni applaudono all'alto consiglio Pontifi- 
cÌ0| che nella sovrana sua potenxa .ahfancda tutti gli ebi 
menti acconci a migliorare, e ooofermare in una riposata 
c felice vita la civil società , noi crediamo di render gra- 
to ufficio al pubblico coli* aggiungere a questo libro la 
sullodata lettera apostolica con la verdone italiana desun- 
ta dal Diario di Roma del 30 novembre 4841 num. 96, 
non che lo schema stabilito per la nuova decorazione dell* 
aureata miUzia. 
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•àVCTlSSIMI DOMINI IfOSTII 

GKEGOBII 
0tTÌiui ProTkleiitia 

PAPAB SVI 
UrrnUB AMSMUOJB 

QVIMf 

NamnuUa d» eqwttrt mtratoé 
milUiae ordme deetrmaUiir 

Ad perpetuam rei memoriam. 

Cam hmnmam mentes , 
animique nulla re magis ad 
virtù tem omni studio sequcn- 
dam , et praeclara quacque 
facinora susciplenda , atquc 
obeunda cxcitari , et ìnflam- 
mari soleant , quarti rcligio- 
nis impulsu , glorine slimulis, 
ac laudis , honorisque prae- 
niiis , tum Roaumi Pootiikes 
de christianae , et dviUs rei- 
publicae bono , ac felicitate 
vehementer soUiciti , prov ido 
sane , sapientique consiiio 
homloibns ad pietatem , o- 
moemqiie yirtiiteiii oonotaiw 
dÌ8 Equestres Ordinet Tel io- 
stituere» Tel institatos su- 
prema eorum auctoritate con- 
limi;iro, illosque prìstinae ce- 
lebritali rcddcre , atque am- 
plissimis eliam privilegiis de- 
corale consueveruut. Dccet 



DI K. 8. 

GREGO&IO 
Per k diviot Pnnrrideiiza . 

PAPA XTI 
BaCTX 

Col quale si tUUfiliscono alcune 
cote nìWÙréme EqueUre éeUo 
SperméPOro, 

raBOOmW 99, STI 

« A perpetua memoria. 

Siccome non avvi meizo 

più opportuno per stimolare 
ed eccitare le menti e gli a- 
nimi di ciascuno a seguire con 
vero impegno le virtù , e ad 
intraprendere e compiere a- 
zìoni generose quanto V im- 
pulso della religione, gli sti- 
moli della gloria , ed i pre- 
mi di lode e di onore ; così 
i romani Pontefici grandemen- 
te sollecili del bene e della fe- 
licità della cristiana e ci?ile 
repubblica, per ispronare gli 
uomini a battere le vie ddU 
la pietà e della Tirtà, con 
proTrido, e sapiente consiglio. 
di?Ì9arono istituire ^ Orai- 
ni Equestri , e con la supre- 
ma loro autorità confermare 
quelli già isti lui li , restituir- 
li alla primiera rinomanza , 
e di amplissimi privilegi e- 
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Cfiini qaam maxime emn , qui 
in sublìmi Principis Aposto • 
lorum cathedra divino Consi- 
lio est collocatus , oinncm 
suam operam irapendere , ut 
liumines raeritis quoque lau- 
dibus , et honoribus acrius 
incensi , atque permoti reli- 
gionem praesertim , pietatem, 
josUtiam , omoeiqiie rirlii- 
tes cxcolant, exerceaot, ac Ut» 
terìs, discipliois, el liberili- 
Bus artibus optimam narent 
operam , easqne res gtrere 
sommopere oonentur, (piae ca- 
tholicae religioni, el citìIì so- 
cietatt magno argumeto, usui, 
ac praesidio esse possint. Ne- 
mo certe ignorat, illitstres In- 
ter Equeslrcs Ordines illum 
Auratae Militiae , et uriginis 
vetusta te, et suae institutionis 
ratione, et honoris causa in 
primis fulgcre. Naraque opi- 
nio a pluribus non mediocris 
auctoritatis scriptoribas con- 
finnata inraluit, a Constanti- 
no Magoo ob insigne illud prò» 
digium, quo saluiifcrae Cnicis 
sigDom splendidissima «kit- 
qoe luce comscaiìs In oaelo 
oonspexit, ac miram ilTam vi- 
ctoriam, qua de scelestisBnBo 
tyraQDo naxeotio gloriose ma- 
gnificeque triumphavit, eum- 
dem Ordinem originem ha])uis« 
se, atquc a S. Silvestro Deces- 
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Claudio arricchirli* In fatti 

d* assai conviene a colui che 
per divina disposizione siede 
sulla Cattedra sublime dei 
Principe degli Apostoli, por- 
re tutta l* opera S!ia, perchè 
gli uomini infiammati ancora, 
e mossi vieppiù a meritate 
lodi ed onori , imprendano ia 
partioolar modo a praticare e 
ad avanzare la religione , la 
pietà , la giustizia , ed ogni 
maniera di virtù, si applidii- 
no utilmente alle lettere , al- 
' le scienze , alle arti liberali, 
e pongano ogni sforzo per oc- 
cuparsi in tutto , cne alla 
Cattolica Religione , alla civi- 
le società può essere di gran- 
de ornamento , vantaggio, e 
sostegno. Ninno per verità 
ignora , fra gli Ordini P>]uc- 
stri quello dello Speron d*Oro, 
e per antichità di origine , e 
per celebrità di fondazione , e 
per copia di onore primiera- 
mente risplendere. Imjieroc- 
chè, a relazione di più scrit- 
tori di non mediocre autorità, 
nacque opinione , che da Co- 
stantino ìiagno per quell*in- 
signe miracolo della Croca 
di vivissima luce sfolgoreg- 
gianta veduta nel Cielo, e per 
la fanwsiasima vittoria indi 
riportata soli* empio tiran- 
no Massenao , quell* Or- 
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flm Nostro approbàtam fini- 
se, cjusque Oraiius ionfiniibiis 
Gonatantiiium ipsum ao iUo 
beatissimo Pontifice esse deco- 
ratum. Hinc porro cvenit, ut 
prÌ6cis potissimum tcmp<jribus 
idem Equcster Orde a Roma- 
nis Pontificibiis , summisque 
Principibus magno sempcr ho- 
nore habitus fiierit , cjusque 
insìgnia praeclarissimis viris 
de dirisdaoa precipue religio- 
ne optìnie meritis ab ipsis Ro* 
manis Pontificìbus oonoesw 
atque tributa. Cttm iBiilem re- 
rum humanamiiif ac temponim 
Ticìssitiidiiie iosigiieiii faune 
Ordinem de veteri dignitatis 
splendore, atqoe eustimatìonis 
^dttcollape!imeMnosc«nu8, 
Nos alionim Pontificum Prae- 
deccessorum Nostrorum vesti- 
gia scctantcs, illnm ad prisli- 
num decus revocare, ac maju- 
re etiam honorc augerc sla- 
tuìmus. Et quiJcm cum in 
hunc Oidinem ii tantum viri 
sint cooptandi , qui practcr 
spectatam honestatem, probi- 
tatemque, vel cathoUcae reli- 
glonis studio flag^teSf Tel 
nnmaniorum litteramm, ac se- 
veriorum dìsciplinamm acieo- 
tia, Tel liberalium artiuia pe- 
iltia pfaestantcs, sacra, ci- 
YÌlia, ac militarla muncra ca- 
ste integrcqoe obemites, gene- 



ne prendesse origine 9 die (la 
S. Silvestro Pòntefice Prede*- 
oessore Nostro fòsse appro- 
vato , e che da lui medesi- 

rao delle insegne di quelFOr- 
diiie Costantino stesso ve- 
nisse fregiato. D' onde av- 
venne clic ne"li antichi tem— 
pi principalmente quell Or- 
dine E({uestre dai Romani 
Pontefici e dai Principi fosse 
tenuto in graiKÌissima ooo- 
ransa , e che delle sue in* 
segne ragguardevolissimi per- 
sonaggi, della cristianità sin- 
golarmente benemeriti , dai 
medesimi Romani Pontefici si 
fregiassero. Ma per le vicen- 
de delle cose umane , e per 
lo volger dei tempi cono- 
scendo questo insigne Ordi- 
ne esser decaduto dall' anti- 
co splendore di dignità , e 
dal pregio cui era salilo , 
Noi, seguendo gli esempj de- 
gli altri Pontefici Nostri Pre- 
decessori , abbiamo stabilita 
richiamarlo al primiero lu- 
stro, e a maggiore onore in- 
nalzarla' E poiché a tal Or«* 
dine si dovranno soltanto a- 
scriver coloro , che oltre la 
s]peGchiata oneMh e probità , 
siano accesi o di aw per la 
Cattolica Religione, o pe& 
scienza delle umane lettere 
e dette severe discipline , o 
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roso quodam nisu, conatuque 
contendunt, ut egregiis factis 
de re catliolica, et civili, de- 
que Apostolica Sede optime 
mereantur, vel maxime oppor- 
tunum ducimiLs ejus Ordinis 
splendori, quantum in Nobìs 
est, coDSulere« atque prospi- 
oere, ut bomiDes eximiis iUis 
jotlbiis cxornati dlgnum prò* 
piiae virtutis praeminm obti* 
neant , corumque yoluotates 
magis magisque ad iUustria 
quaeqne ferantur» Itaqne hi- 
sce Litteris aucloritate No* 
stra Apostolica perpetuum in 
modnm statuimus, et volu- 
mus, ut posthac idem Orde 
antiquum Awatae Militiae no- 
mea retineus duaLus classi- 
bus Commenda torum nempe , 
et Eqiiitum constet, qui omnes 
torquem aureum , et ensem , 
et aurata calcaria gcrent ^ il- 
lisque omnibus junbus, io* 
duitis fruentur, quibus cjus- 
dem Ordiois Equites adhuc 
potiti suot , citra tamen fa- 
cultates a Concilio Tndeatìno 
snblatas. Blandamus vero , ut 
Crucem auream ex modo , et 
forma a ree. mem. Benedi- 
cto XIV Praedecessore Nostro 
praescripta in suis similibus 
Apostolicis litteris die VII 
Scpt. anno MDCCXXXXVI 
hac super re datis gestent , 



per la perìzia delle arti libe^ 
rali distinti , o esercitando 
con vera integrità uffizj sa- 
cri , civili, e militari , con 
generosi sfonti si adoprino di 
rendersi per le azioni loro be- 
nemeriti del cattolicismo, del- 
la società e della Sede Apo* 
stolica; giudicanmio somma- 
mente opportuno provvedere , 
per quanto h da Noi , allo 
splendore di quell* Ordine , 
affinchè gli uomini di tali e- 
^regic doti adornati, ripor* 
Uno un premio degno del me- 
rito , e 1 loro desideri ad il-: 
lustri azioni sempre più si di- 
rigano. Laonde in forza delle 
presenti con la Nostra Apo- 
stolica autorità perpctiinnien- 
tc stabiliamo e vogliamo, clic 
in avvenire V Ordine medesi- 
mo ritenendo V antico nome di 
Speron d'Oro a motivo dcli*in- 
clita sua origine , sia compo- 
sto di due classi ; cioè di 
Commendatori e di Cavalieri: 
che tutti usino le primiere 
insegne (1) e godano di quei 
diritti e privilegi che finora 
goderono i Cavalieri deirOr- 
dme slesso , escluse però le 
faooltk che dal Concilio di 
Trento si tolsero. Ordiniamo 
poi che portino la Croce d'oro 
nel modo e della /orma da De— 
nedetto XIV , Predecessore 
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ita taracn , ut Criix ipsa in 
nastcrum tacnià scricà rubro, 
pìgroquc distincta colore, at- 
que eitremis oris nibriserit 
suslinrnda, quae alba super- 
ficie imuginetii S. Silvestri 
Pontificis in medio referat* 
Yemm ut inter Gommenda- 
tore^, et Equites debita ad- 
8Ìt distioctto, praccipìniiis, ut 
CommendatoTes magiiam hu- 
lusmodi Cnicem gerani, quae 
a dcsci ipla fascia collo insor- 
ta peiuleat, Equi Ics vero Cru- 
cein parvam ex communi F- 
quttum ni(»ro in parie veslis 
sinistra ad pcclus eàdem tue- 
nìa ap|)onant. Ad quodcum- 
que aulem amovendum di- 
scrlmem , quod in hoc ge- 
stando insigne con tingere po»- 
set, utriusque Crucis schema 
typis eicudi jussimus novis 
quibosque Equitibus cum Di- 
plomate tradeudum. Et quo- 
niaro honoris, ac digniiatis 
gradus eo magia refulget , 
quo minor est illomm nume- 
rus, quibus confertur, eàdcra 
Auctoritate Nostra edicimus, 
alqiie mandamus, ut Equites 
Commcfidatnrcs nuracnun ccn- 
tum (juinquagiata non prac- 
tergiediantur, Equites vero 
tciTcnli tantum esse debeant. 
Qucm quidera utriusque clas- 
sis numerum prò iis solum- 



Nostro di sacra memoria ^ 
prescritta nelle sue lettere 
Apostoliche a queste simili 
pubblicate su di ciò nel gior- 
no VII di settembre dell'anno 
1 740 ; ma la Croce stessa , 
d*ora in poi , avrà nel mezzo 
dello smalto bianco Y effigie 
di $• Silvestro Papa, e dovrìi 
ap|)endcrsi con nastro di sepi 
a liste rosse e nere « rosse 
ai lembi. E perch): i Com* 
mendatori dai Cavalieri distin- 
gunnsi, ordiniamo che i primi 
portino una tal Croce granile 
pendente dal collo col n islro 
descritto • i secondi poi una 
Croce piccola al petto nella 
pnrte sinistra del vestimento 
col nastro medesimo alla co- 
mune foggia di Cavalieri. Per 
rimuovere inoltre qualunque 
differenza che nel portare sif- 
fatta insegna potrebbe acca- 
dere I abbiamo ordinato la 
impressione delP una e delfal- 
tra Croce da consegnarsi col 
diploma ai novelli Cavalieri. 
E poiché il grado di onofe e 
di dignità tanto più risplen- 
dc , quanto minore h il nu- 
mero di coloro ai quali si con- 
ferisce , con la Nostra auto- 
rità ordiniamo , che di cento 
cinquanta sia il numero dei 
Commendatori , di trecento 
quello dei Gavailcri. Tale pre- 
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moclo virls , qui ci?ili Apo- 
stoUcae Sedia Prjiici|Mlitt suIh» 
.sunt, praescriptum volamiis, 
nam ad Nostrani, et Sueoes- 
sorum Nostrorum arbitrhmi 
semper pertioebit hommes e- 
tiam exterarom gentiuni ìq 
cujiisqiie classis coetum, prae- 
tcr lume numerum, adlegere. 
Irisiipcr ut hujus Ordinis ra- 
tio perpetuo V igeai, et nul- 
lo umquam tempore immuta* 
ri queat, mandamus, ut sum- 
miis ab Actis Auratae Mili« 
tiae Ordinss, seu, ut dici tur, 
magnus Cancellarìus sit S. 
R. E. Cardinalis a fire?ibu8 
^. Apostolicis Litteris , penes 

Saem Equltnm nomina, g^- 
us, admiflsionis die9,et nn- 
merus dillgentissime serve- 
tiir« Jam vero cum nnnime 
ignoremus , quam plurlmos 
anteactis temporibus in liunc 
Ordincm adlectos fuisse, ad 
cjusdcra Ordinis decus tuen- 
dum, deccrnimus, illos dum- 
laxat veUui Fquilcs ejus Or- 
dinis halMiri debere; qui per 
similes PoQtlficias Litlerasin 
iliam cooptati fuere, quique 
antiqua lantummodo insignia 
gerere potemnt. Ètenim re- 
liquoa omnes in eumdem Or- 
dinem alia qaa?ifl ratione 
adscitos ad ipsum Ordinem 
posthac nuUo modo pettine* 
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scrizione pero in entrambe le 
classi intendiamo solo pei No- 
stri sudditi, imperocché sa- 
rk sempre in arbitrio Nostro 
e de* Nostri Successori, ol- 
tre questo numero , aggre« 
gare ali* una e airaltra classe 
anche i sudditi di estere na- 
zioni. Inoltre per mantenere 
sempre costante ({uesta Nostra 
disposizione, e perchè in niuri 
tempo mai non si cangi, ordi- 
niamo che il Gran Cancellic'* 
re dcirOrdiue sia il Caldina* 
le Segretario de* Brevi, presso 
il quale diligenteinente si con* 
serveranno i nomi de* Cava- 
lieri, il grado, il giorno deli* 
ammisnone , e il numero. 

Siccome poi ben sappia» 
mo, che moltissimt nei tem* 
pi decorsi ri furono aggrega* 
ti , a conservare il lustro del* 
r Ordine stesso decretiamo 
che quelli soltanto debbano 
tenersi per Cavalieri di qucst* 
Ordine, i quali con simile dl« 
ploma pontificio in esso furo- 
no aggregati , e eh* essi sol* 
tanto potranno portarne le an- 
tiche insegne (2). Quindi dì* 
chiariaino,che tutti gli altri in 
qualun^e altro moìdoaqiiei* 
k> «CTitù, d'Oggi in poi non 
possano in alcun conto appaiw 
tenervi, e perciò li giudichi»* 
mo decaduti da qualsivoglia 
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re tleclaranius , ac propterea 
a f[Uovis privilegio geslandi 
cliam antiqua Ordiriis insi- 
giiia dccitlisse ilcccmimus.Dc- 
nique ut hoc futuriscjuc tem- 
poribus ncmiai ad huj usino* 
di bonorem pateat iiditus, 
nisi US tantum, qui eumdem 
honorem per simUes Aposto- 
licas Litteras sunt consecpitt* 
turiy eadem piena auctontsi« 
te Nostra Apostolica hamm 
litterarum vi « omnibus , et 
singulis Gujusque ordinis, gra- 
dus , et conditionis privile- 
giura concedcndi hunc Ordi- 
nera pcnitus auferimus, etiara- 
si privilegium ipsum a Ro- 
manis Pontificibus Praedeces- 
soribus Nostris per Aposlo- 
licas Litteras , et peculiares 
Constitutiones obtinuerint, at- 
que icciroo ApostollcLs Litte- 
rìs fel. ree. Paulii III De> 
oessorìs Nostri privilegium 
idem respicientibus , ac die 
XIV Aprilis anno MDXXXIX 
sub plumbo datis, atque a 
ree menu Juiio III, Grego- 
rio XIII, et Siito T Prae» 
decessoribus item Nostris de- 
nuo, ut a.«seritur, confìrma- 
tis, et aliis quibusquc omni 
ex parte, ejus rei ergo, ex- 
presse dcrogamus, illasque in 
posterum nullius roborìs es- 
se decemimusi atque jube- 



privilegio di portare pur an- 
co le antiche insegne dell'Or- 
dine. Fìnalmcnlc perchè , e 
adesso e in progresso di tena- 
po , niuno a tale onore pos* 
sa venire ammesso , se non 
se coloro che lo consegui- 
scano eoa Apostolico diplo- 
ma ^ con la pienezza della no- 
stra «ntoritk Apostolica , ed 
in fona delle presenti, to- 
gliamo af&ttoa chiunqfue di 
qualdvoglia ordine , grado e 
condisione, il privilegio di 
concederlo, quantunqiie aves- 
sero ottenuto il privilegio 
stesso da romani Pontefici 
Nostri Predecessori per mez- 
zo di lettere Apostoliche e 
particolari Costituzioni , de- 
rogando espressamente a tale 
effetto in ogni parte alle 
Bolle del Pontefice Paob III 
di fel. mera, rigoaidanti un 
tal privilegio , e date li 14- 
aprile deli* anno 4539$ e di 
nuovo, come si assensoe, con- 
fermate dai Successori Gin* 
lio lU, Gregorio XIU, e Si- 
sto Y, di ricoid. msm. a ad 
altre qualunque esse sieno, 
dicniarando ancora e ordi- 
nando che queste in avveni- 
re non abbiano alcun valore. 
Ed afRncUè possano con cer- 
tezza conoscersi tutti quelli 
che con Pontificia concessio- 
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mas. Ut autcm certe illi o- 
mnes coenosci possiat , qui 
hujusmoai hooorem per siini-. 
les Poatifidas Littens jam 
snnt coii8tt|UQtit yolumiis, ut 
intra octo menses, qui Ro« 
mae morantnr eonim Poolifi^ 
dum diploma S. R. E* Car- 
dinali a Nastrìs Brevibnsex- 
hibere, cpii vero in Pontifi- 
cia Nostra ditione strnt, il- 
lud proprio Antistiti , seu 
Ordinario estendere tenean- 
tur. In Cam profecto spcm 
erigiraur forc, ut nova nacc 
Auratae Militiae instauratio , 
atque honoris accessio opta- 
tum exitum consetjuatur, ut- 

Iue omnes , qui Apostolicis 
litteris in ipsum Ordinem 
jam adlecti fuerunt, vel in 
posterum emntadlegencll No* 
stris Totis quam conaulatis* 
sime respondeant» ac nihil 
inansum, nihilque intentatum 
relinquant, quo de orthodoxa 
fide, de Petri Cathedra, de- 
que civili republica quibus- 
que praeclaris rebus summo- 
pcre raercrc nitantnr. Ilacc 
staluiraus , volumus , atcjue 
mandamus , praecipimus , et 
jubemus , deccrnentes lias 
praesenles Iltteras, resque o- 
mnes in eis expressas sem- 
per, ac perpetuo validaS| et 
eflioKxs exisfere ^ et £m « 
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ne un tale onore già conse- 
guirono, vogliamo che nel 
termine di otto mesi coloro 
i quali dimorano in Roma 
esibiscano il loro diploma 
alla Segreteria de* Arevi ^ 
quelli poi che si trovano nel* 
lo Stato Pontificio, alano ob- 
bligati di mostrarlo al pro- 
prio Vescovo od Ordinario* 
Noi speriamo certamente, che 
questa nuova riforma dello 
Speron d'Oro, novello lustro 
accresca a quest' Ordine , e 
consegulsca il bramalo fine s 
e che tutti coloro , i quali 
per Breve g^Ia furono aggre- 
gati all'Ordine stesso, o ver- 
ranno in appresso aggregati, 
corrisponderanno pienamente 
ai nostri voti, e nulla lasce* 
ranno intentato con illustri 
azioni per rendersi grande- 
mente benemeriti della Cat^ 
tolica Fede, della Cattedra 
di S. Pietro e della civile 
repubblica. Così stabiliamo, 
vogliamo, ordiniamo, prescri- 
viamo e comandiamo, decre- 
tando che le presenti , e le 
cose tutte in esse espresse , 
sempre e perpelunmciite sic- 
no , e sien per esser valide 
ed eflicaci , e debbano avere 
il loro pieno ed intero effet- 
to: e che da tutti, cui spetta e 
spetterai sieno inviokdiiimen- 
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siiosque plenarios , et Inte- 
gros effectus ?;ortirI dcbere, 
fttque ab omnibus , ad quos 
special, et speclabit invlola- 
btliter observari, dictisque 
in oiunibiis, et per omnia 
pienissime sufiragarì , sictjne 
in praemissis per quoscum* 
qne Judices, Ordraarios, et 
Delegato^ , etiam cansarum 
Palatii Apostolici Auditores, 
Sedis Apostolicae Nunlios , 
et Saiictae Romanae Ecclesiae 
Cardinales , etiam de laterc 
Legatos, sublata cis , et eo- 
rnin cuilibct rpiavis alitcr ju- 
dicaudi, et interprctaudi fa- 
cultate, et auctoritate^ judi- 
cari , ac definiri debere , ac 
irritum et inane , si secus 
saper bis a qnocpam quavis 
auctoritate srìenter, igno- 
rante!^ contigerit . attentar!. 
Non obstantwus oommemo- 
ratis Apostolici» litteris ree 
mem. Benedicti XIV de ejns- 
dem Ordinls Croce editis, et 
l'auli ni Pracdercssorum No- 
slrorum de prìvlleo;io concc- 
dendi ilhim Ordincin datls , 
alquc a .Tulio III Grof^orio 
XIH, et Sixto V Dccessori- 
bus pariter Nostiis quovis 
modo approbatls , nec non 
Mostra, et Canrcllariae Apo- 
stolicae regola de jurequae- 
aito non tollendo, ac aliis 



te osservate , e cbe ai pre* 
detti in tutto e per tutto 
giovino pienissimamente : e 
che COSI in tutte le cose pre- 
messe da qualunque Giudice, 
Ordinario e Delegato, anche 
dagli Uditori delle cause del 
palazxo Apostdico , e da* 
Cardinali della S. R. C an- 
che Legati a latere , tolta 
ad essi ed a ciascun di loro 
qualsivoglia facoltà ed auto- 
rità di altrimenti giudicare 
e interpretare, debba giudi- 
carsi e definirsi, e che irri- 
to e nullo sia tutto ciò che 
in contrario da qualsivoglia 
persona con qualunque auto- 
rità scientemente o ignoran- 
temente awerrk che si at- 
tenta Non ostante le ridette 
lettere Apostoliche de* Nostri 
Predecessori Benedetto XIV 
pubblicate sulla Croce dell* 
Ordine medesimo, e di Pàolo 
in date sul privilegio di con* 
cederlo, e da Giulio III, Gre» 
gorio XI IT, e Sisto V in qua- 
lunque motlo approvate- co- 
me anche la regola Nostra ^ 
e della Cancelleria Apostoli- 
ca di non togliere il c^ìus 
quesito^ ed altre Apostoliche, 
ed emanate ne* Concili uni- 
versali^ provinciali e sinoda- 
li, le generali o speciali Co- 
stituzioni ed Ordinanze, e 
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apostoUds, atque in unirer* 
Siilibiis f provlncialLhusque , 
et syDodalibus Conciiiis edi- 
ti8 gencralibiis, Tel speciali'- 
bus GoDStitotloiiibiis, et Or- 
diiiatioaibiis, et ipioties opus 
fiierit ejoMleni Equestris Mi- 
UtiaeAuFataeOrdiois etiam )a« 
ramento, confirmatiooe Apo* 
stolica , vcl qua vis firmitate 
alia roboratis , slatutis , et 
consuetudinibiis , privile- 
gìis quoque, induUis, et lit- 
leris Apostolicis in con tra- 
rium praemissorum quomodo- 
libet concessis , conilrmatìs , 
et innovatisi quibus omni- 
haSf et singolis ìiiorum tc- 
nores praeseniibus prò pie** 
ne, et sofiìcienter expressis , 
ac de verbo ad verbum in- 
sertb habeotes « iliis alias in 
suo robore permansuris , ad 
praemiflsomm effectum hac 
vice dnmtaxat specialitert et 
expresse derogamus, aliisque 
ctiara cxprcssa et individua 
mentione ac dcrogatione di- 
gnis in contrarium facienti- 
bus quibuscumquc. 

Datum Romae a pud san- 
ctum Pelrum sub annullo 
Fisca toris die XXXI. Octo- 
bris MDCCGXLI Pontificatus 
Itosui anno ondedmo. 

jk^ o* iLàmmnmuaums 
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quante fólte faocla di biso- 
gnO| del medesimo Ordine tr 
questre dello Sperun d'Oro» 
anche con giuramento, con- 
ferma Apostolica, o in altro 
modo avvalorate , stabilite, e 
le consuetudini , i privilegi 
ancora, Indulti, e lettete A-^ 
postoliche contro le premes- 
se cose in qualsivoglia nUH 
niera concedute , confermate 
e rinnovate : alle quali cose 
tutte, ed a ciascuna di esse, 
avendo il loro tenore come 
pienamente e baslevolmenle 
espresso e inserito parola per 
parola nelle presenti, ed a 
quelle che altrimenti rimar- 
rebbero in vigore, all*effetto 
delie cose prmesse per que<* 
sta volta soltanto specialmeo- 
te ed esp res s am ente den^hia- 
mo, siccome alle altre tutte 
degne ancora di espressa ed 
individuale menzione e dero* 
ga che facessero in contra- 
rio. 

Dato in Roma presso S. 
Pietro sotto l'Anello del Pe- 
scatore il d\31 ottobre 1841 
neir anno undecime del ]^o- 
stro Pontiiicato. 
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(iV Lt jnimkre insegne che potrumo wtmm ì eomiMiidbitori , «d i 
eftvalieri dello Speron d* oro di duote riforma , «h« in avvenire Mninno 

nominati, e di cui fa menzione il presente Breve sono, V uniforme simile 
al fiijurino riportato in quest' opera alla pa;^. iG'j, In spada e gli sproni 
d' oro, ma dovranno gli uni, e gii allri variare nel colore del nastro, che 
d' ora innansi per essi sarà di seta tlmto roste, e nero, come uuìoni net 
modo di portare la Croce che viene loro prescritlo dal Breve itesso» e oo- 
me ti osserverà dagli schemi inserti a quest" Appendice. 

(3). Le anttchc nisc^iw che potranno portare gli antichi cavalieri 
deirordioc suddetto, cioè quelli che si trovano già nominati con Brevi A- 
poslolici sono ; la sopradetta aniforme, la spada, gli sproni d'oro ai tal- 
loni, e If collana d' oro, appesa alla quale dovranno portare la Croce del- 
la forma, e grandezza slahilita da Benedetto X1V^ il di cui schema trovasi 
parimenti incerto alla pag. g4 > <)ual Croce pulrù porlursi al collo , come 
per lo innanat appesa ad un nastro rosso , tenendo quetto luogo della 
collana , come si disae alla pag. 6i dell* opera stessa. 

I privilegi poi mantenuti tanto agli antichi cavalieri con Breve Apo- 
stolico, quanto ai nuovi riformati, che dovranno nominarsi, restano in vi- 
gore quelli stessi indicati nella Bolla di Paolo III , che potranno essere 
compatibili colle atHuli oircotlnse e legitkiioni} meno quelli aboliti dal 
tacro concilio di Trento. 
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QUIDAM 

PRMMONENDJ' 

Hpistolam, quam iterum 
edOf (*) fortissimo iUi Ro~ 
manae Ecclesiae propii^ 
gnaiori, oc Monasticae vi^ 
tae studiosissimo s* Ansel- 
mo Lucensi Episcopo tiif 
buendam esse , tuni stjlus 
declaiat , tum inteVigens 
certumque judicium duum" 
virum CongregcUionis no- 
strae doctissimorum, nem" 

(*) Nane EpùtoUim, et Animadiverùones siib- 
Jeetas superiore anno Luca vulgm>i tjrpis Berti' 
nianis f poncis tamen imprestis exemplis , qiuc 
in manus ivere Beligiosorum 9C Doctorum lui' 
minum exmltm Uiùu «e tcnemorateB CwittUis» 
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pe Jo: Chrysostomì Trom- 

bellii Boiioniensis , et Mi- 
diaelis Angeli Monsacrati 
Lucensis, quonuii piinius 
aàeri e Codice ms, 
bliothecae nostrae S. Sol- 
vatoris Bonon, descrìptam 
Ulani vulsandam misit ; 
alter vulgare constituerat 
ad calcem Decreti s. Aìi- 
sellili^ quod typis edere nie-, 
ditabatur: edidissetgue prò- 
/ècto, ììisi gravissima eum 
prò Sede Apostolica su- 
scepta stadia impedivissent . 
llacjue in Aiiiraadversio- 
uibus^ quas Decreto Man- 
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sacrcUus praefixercU, E pi" 
stoiam int0r Anseìmi opera 
recensendam esse non dubi- 
tavit; qua de re subjectae 
Animadversiones coiisulan. 
tur. Ilas vero Epislolae ad- 
junxi^ ut Lucemis viri eia" 
rissimi prò Lucensi Epis-' 
copo sanctissimo laborantis 
specimen constarci aliquod, 
Ceterum in hoc Opusculo 
edendo praeclare mecuni 
actum ndebùur, si hunc 
fractum tulero : riempe si, 
qui despicere nonnulla Mo- 
nasteriasolent a Sede Apo- 
stolica approdata, su spi- 
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cere onuùa cum Anselmo 
dùcant tamquam salutis 
portus ; tum si religiosi fu- 
venes regularis vitae sta- 
diuin ingressi , qui identi- 
deni stant pede uno, ca- 
dunt cdtero , ab Anselmo 
discant in suscito semel 
proposito permanere; ac 
denique si qui vel Anseir 
mi laudes cehbrcUuri sant, 
vel deejus scriptis, deque 
ejus praesertim Decreto 
tractaluri, discant ex Ani- 
iDadversionibuS; quos adi- 
re fontes debeant^ latices- 
que Iiaurire . 



EPISTOLA 

S. ANSELMI EPISCOPI LUCENSIS 

^uemdatH , qui Mónasterium ingressus 
iiiud deurere itoUbai. 

Ingressus es , Charissime y professuft- 
que Christi militiam , in qua non so- 
lum aperte obsisteatis hostis violentia 
est propellenda , sed et quasi oonsu- 
lentis astutia cavenda . Saepe namque 
dum Tyronem Christi vulnere malae 
voluntatis aperte malevolus non valet 
perìmere , sitientem eum poculo ve^ 
nenosae rationis malevole callidus ten- 
tai estinguere • Nam cum Monachum 
nequit obruere vitae^ quam professus 
est y odio \ nilitur eum conversationis, 
in qua est , subruere fastidio • Et li- 
cei illi monacbicum propositum te- 
nendnm. quasi concedat, tamen quia 
hoc sub talibus , aut Inter tales, aut 
in ^0 loco incepit , illum stultum ni- 
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mis , imprudentemque multis modij^ 
versutiis arguere non cessat; ut dum 
illi persuadet incepto Dei beneficio in- 
gratum exsistere, ju6to judicÌQ.,Qec ad 
meliora proficiat ; nec , quod acce[)it , 
teneat ; aut in eo ÌDUtiliter persistat . 
Quippe dam incessanter laborìosis co- 
gitatìonibus de mutando , aut si mu- 
tati non valet, saltem de iniprobando 
iaitio meditatur , numquam ad finem 
perfectionis tendere conaton Nam quo- 
niam illi fundamentiim , quodposuit, 
displicet, nuUatenus illi structuram bo*' 
nae vita? sùperasdificare libet . Unde 
iit j ut quemadmodum arbusculum , 
si saepe transplantetur, aut nuper pian- 
tatura in eodem loco crebra convul- 
sione inquietetur, nequaquam radica- 
re valeus , aridi tatem cito attraili t , 
nec ad alìquam fnictus fertilitatem per- 
venit j sic ìnfelix Monachus si saepius 
de loco ad locam proprio appetita 
mutatur^ aut in uno permaneus frc- 
queuter ejus odio concutitur., nus- 
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qaam amorìs stabilitas radicìbus ad 

oniue utile txercitìum lauguescit, et nul- 
la boDorum ' openim ubertate ditescit • 
Cumque se nequaquaui ad bonum , 
sed io malum proiicere, si forte hoc 
recogita t , pcrpeiiJitj omucni snaì nii- 
seriaevxausam non snis , sed aiioram 
iQoribus injustus inteiidit ; alque inde 
se magis ad odium eorum^ inter quos 
conversatur, infeliciter accendit. Qua- 
propter quicumque Cceuobitarum for- 
te propositum aggreditur, expedit éi^ 
ut in quocuniquc Moiiasterio profes- 
sus faerìt ( nisi tale fiierit , ut ibi ma- 
lum facere invitus cogatur j , loia men- 
tis ìntenlione amorìs radicibus ibi ra- 
dicare sludeat , alque aliorum mores , 
aut loci consuettidines , si contro Di- 
vina proccepta non sunt , etiamsi inu- 
tiles videantur , dijudicare refugiat . 
Gaudeat se jam tandem invenisse, ubi 
se non invitum, sed voluntarium tota 
vita mansarum, omni transmìgrandi sol- 
licitudine propul&a ^ deliberete ut quie- 



tus ad sola piae viuo excrcìtia e^qui-- 
renda sedulo vacet. Quod si sibì vi« 
detur majora quaedam^ ac utìliora spU 
ritali fervore appetere , quam ilii prae^ 
sentis Monasterii ìnstitutionìbus liceale 
aestimet, aut se falli sive praeferendo 
paria paribus , vei minora majoribus , 
sive praesumendo se posse, quod non 
possit; aat certe credat, se non me* 
ruisse, quod desiderai. Quod si fai- 
litur ', agat gratias divinae Miserìeor- 
dias , qua ab errore suo deienditur ^ 
ne sine emoIun|iento , aut etiam cum 
jaclura locum, vel vitae ordinem mu* 
tando^ inconstantiae levitatisque frustra 
crimen subeat j aut majora suis viri- 
bus experiendo fatigatus^ deterius in 
priora , aut etiam in pejora prìoribus 
deficiat • Si autem vere meliora illis , 
quae in promptu snnt, nondum me- 
ritus optai 9 paticntcr toleret Divinum 
judicium, quod ulli aliquid injuste 
non denegai, neque murmurando, aul 
obloquendo Deum offendati sed aequa- 



t 



i3 

nimiter omnia suflferat, omnia ad me- 
liora coaetur deducere fereodo^ ne per 
impatientiam Judìcem justnm exaspe- 
rans mereatur quod non habet, Doa 
accipere , et quod accepit , amittere ; 
aut quia non ainat, iautiUter tenere. 
Seu vero mUericordiam , seu judicium 
erga se in illis, qua; non babet, et optat^ 
persenliat; tetus ex bis, quae accepit, 
largitati superna? gratias dignas persoU 
vai. £vquia ad qualemcumque por- 
tum de procellosis Mundi turbinibus 
potuit pertingere, caveat io portus 
tranquilli tatem ventnm levitatis, et im-» 
patieatia? t^rbinem ioducere, quatenus 
mens, constantia et mansuetudine tu-* 
taniibus quieta , Divini timoris sollici-» 
tudini , et amoris delectationi sìt va* 
cans • Nam timor per sollicitudinem 
custodit ; amor vero per delectationem 
perfioit. Scio, quia h%c majorem aut seri- 
bendi, aut coUoquendi exigunt amplitu- 
dinem, ut plenius intelligantur ; quibus 
sciUcet doUs autìquus Serp^ns ignarum 
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Monacliiirn in hoc genere tcnlalionis illa- 
queet , et e contra qnibus rationibus 
prudens Monaclius ejus callidas per- 
suasiones dissolvat , et annicbilet; sed 
' qiioniam jam brevilatem, quani exigit 
epistola 5 excessi : et toiinn , qnod bic 
dixi , aul dicenduni fuit ad cuslodien- 
dam mentis quietem perii net, bnjiis rei 
brevis exhortatio epistolani nostrani ler- 
ininet . Nec putes, cbarissinie, hxc me 
dicere idcirco , quod suspicer te ali- 
qua mentis inquietudine laborare : sed 
quoniani Dominus Ursio cogit me, ali- 
quam admonitionem tibi scribere, ne- 
scio, quid potius moneam, quam cavere 
hoc sub specie rectac voluntatis , quod 
scio Novitiis quibusdam solere subre- 
pere . Quapropter, amice mi, et fra- 
ter dilectissime , consulit , monet , pre- 
catur te tuiis dilectus dilector totis 
cordis visceribus, ut totis viribus quie- 
ti mentis studeas, sine qua nulli licet 
callidi hostis insidias circumspicere . Ad 
liane vero Monaclius , qui in Mooa- 
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